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entile direttore,
vorrei manifestarle, come lettore del suo quotidiano, la

mia non condivisione del contenuto della la rubrica di Gian-
ni Gennari dello scorso 15 marzo («Conversioni mediatiche
a metà e tic irriducibili: ne facciamo a meno»). Certo, ognu-
no di noi ha il diritto di portare avanti e di difendere le pro-
prie opinioni, ma credo un aspetto irrinunciabile e, tanto più
per un cristiano, sia sempre – ripeto sempre – quello di ave-
re rispetto per le idee degli altri. Qual è la sola Chiesa da tol-
lerare? Quella di Gianni Gennari o quella di Vito Mancuso,
teologo che stimo? Mi spiace che le annotazioni offerte in
"lupus in pagina" siano spesso a senso unico e, a mio pare-
re, in contrasto con lo spirito di ascolto e accoglienza del gior-
nale nel suo insieme. Questo non mi impedisce, però, di ri-
spettare le opinioni di Gennari – che certamente ne sa più di
me di religione e di Chiesa – anche se non le condivido. Mi
pongo però una domanda: chi dei due – Gennari o Mancu-
so – è più vicino al modo nuovo di intendere la Chiesa di Pa-
pa Francesco? Chi dei due porta il Vangelo in tasca? La rin-
grazio per l’ospitalità che vorrà darmi e le porgo cordiali sa-
luti.

Mario Federici

ingrazio il gentile signor Federici per l’attenzione che
riserva a ciò che scrivo, ma – per cominciare dalla fine

– dico che né il sottoscritto né Vito Mancuso, che leggo spes-
so, hanno l’ambizione di «portare il Vangelo in tasca» da
padrone. Semmai questa pretesa mi pare sempre presen-
te in coloro ai quali papa Francesco «non piace», e che poi
magari scrivono che «piace troppo» ad altri... Il problema
di Mancuso, se mi si chiede di spiegare rapidamente la mia
sostanziale riserva, è che spesso appare come uno che, con-
statato a suo modo il fatto che «la Chiesa» come tale ha fal-
lito, si propone come capace di offrire un nuovo Credo, u-
na nuova fede. Che, per esempio, faccia a meno del pecca-
to originale. Sia chiaro: non del modo impiegato nei secoli
per "spiegarlo", ma proprio della stessa realtà del peccato
originale, quello per il quale è necessaria la salvezza che
viene dall’Alto e che non è opera solo umana! Ecco. E an-
cora per esempio, mi pare che sostenere che «se papa Fran-
cesco fallisse», sarebbe «la fine» della Chiesa come tale, sia
una cosa abissalmente distante dal pensiero di papa Fran-
cesco. Che in questo sembra molto simile a papa Giovanni
– forse il Papa che più di ogni altro gli somiglia – che una
settimana prima dell’inizio del Concilio confidò ai presen-
ti, chiamandoli "figli miei" – e io c’ero, e piansi di commo-
zione – che è vero, la Chiesa aveva grandi problemi, si avvi-
cinava il tempo importante del Concilio, la società viveva
tra pace e guerra – nucleare, allora minacciata – ma lui al-
la sera, dopo aver pregato, «dormiva» tranquillo, perché «il
Signore non abbandona la Sua Chiesa». Ecco: pensare che
se il Papa «fallisce» gli scopi espressi per lui da Mancuso, o
anche da Gennari, o da chiunque altro, la Chiesa non po-
trebbe che finire, mi pare una cosa che allontana del tutto
chi lo pensa non solo da papa Francesco, ma anche dalla spe-
ranza cristiana, che è una speranza vissuta nella Chiesa rea-
le, istituzione divino-umana; in quanto umana anche pec-
catrice e riformanda, ma sempre mistero di salvezza e gra-
tuità nel dono dello Spirito Santo. Dono per cui la speran-
za – virtù teologale, che divinizza per grazia anche noi po-
veri uomini, purché lo vogliamo – «non delude» (Rom 5,5).
Avanti insieme, senza Vangelo in tasca, nel senso del pos-
sesso, ma conservandolo nel cuore, nella lettura quotidia-
na (come consiglia anche il Papa) e nella disponibilità alla
fraternità che si vive nella Chiesa che Gesù ha voluto, e che
accompagna anche misteriosamente, nonostante i nostri
peccati, fino alla fine dei secoli. La saluto fraternamente

Giovanni Gennari
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Padre nella fede per il Perù,
difensore della dignità umana

an Turibio de Mogrovejo può essere considerato un vero e proprio
padre nella fede per il Perù: grazie a lui il Vangelo arrivò agli indios

come un messaggio di speranza e non più come un’imposizione por-
tata con la forza dai "conquistadores". Era nato in Spagna nel 1538 ed
era uno stimato giurista alla corte di Filippo II. Papa Gregorio XIII,
però, lo volle vescovo in Perù, anche se Turibio era un laico. Venne
quindi ordinato nel 1580 e nel 1581 era a Ciudad de Los Reyes, oggi
Lima, dove s’impegnò da subito in un’intensa attività pastorale tra le
popolazioni locali. Stava con loro, imparava la loro lingua, se ne sta-
va lontano dalla corte del viceré, preferendo camminare con la gen-
te, lottando per il riconoscimento della dignità di tutti. Questo ovvia-
mente non era ben visto dai conquistatori, ma Turibio proseguì fino
alla fine nella sua opera. Si ammalò durante una visita pastorale e morì
a Saña.
Altri santi. Beato Pietro da Gubbio, agostiniano (1210-1287); beata An-
nunciata Cocchetti, vergine (1800-1882).
Letture. Es 17,3-7; Sal 94; Rm 5,1-2.5-8; Gv 4,5-42.
Ambrosiano. Es 34,1-10; Sal 105; Gal 3,6-14; Gv 8,31-59.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
il presidente Napolitano chiede un sereno e
approfondito confronto di idee sul tema del
cosiddetto "fine vita", ed è quello che tutti
auspichiamo per dare una base strutturata a eventuali
interventi legislativi, i quali senza fondate indagini e
competenti ricerche potrebbero aggiungere problemi
invece che risolverli. Da qualche anno mi sembra si
voglia ridurre il dibattito a uno scontro fra fazioni,
improntate a scelte aprioristiche. Non si ragiona, si fa
il tifo, sembra non si voglia saper nulla che possa
incrinare il manicheismo a cui pare obbligatorio
adeguarsi. Forse perché c’è una diffusa ignoranza
sull’argomento coma, stati vegetativi, coscienza,
trattato persino nelle sedi di più alta responsabilità
con evidente non conoscenza dei termini né dei
necessari aggiornamenti sulla materia. Come pensare
che si possa legiferare bene in queste condizioni?
Fino a cinque anni fa, io mi sarei automaticamente
fidata e avrei sposato senza esitazione ogni iniziativa
che permettesse di "staccare la spina", come
abitualmente si dice. Oggi, pur mantenendo la stessa
convinzione all’autodeterminazione, dopo
l’approfondimento sul tema che ho dovuto operare
per la stesura di un mio libro (non un trattato ma un
romanzo, che però si muoveva in questo territorio
clinico con molte informazioni sul tema), mi
permetto di chiedere di abbandonare il tifo e dare
spazio alla ragione. Non per gloria, ma per giustificare
questo mio intervento, aggiungo che il libro in
questione, "L’uomo immobile", è stato incluso dal
Ministero della Salute tra le pubblicazioni che hanno

più correttamente divulgato la materia. Ma noi
cittadini, su un tema etico così importante, siamo
tenuti nell’ignoranza scientifica anche dalla
spregiudicatezza di certa politica. E così, di questi
tempi, mi sembra che la Chiesa cattolica sia più aperta
di non pochi parlamentari, governanti e
amministratori pubblici. Commentando il prossimo
Cortile dei Gentili sul "fine vita" che si terrà nel
prossimo maggio alla Camera dei deputati, il
cardinale Gianfranco Ravasi si è così espresso: «Le
questioni bioetiche meritano continui
approfondimenti e non è possibile affidarsi, come
sovente capita, a slogan e semplificazioni». Nel leggere
le sue parole, non ho potuto non pensare a chi, dopo
aver letto "L’uomo immobile" mi ha chiesto: «Non ho
capito se lei è pro-vita o pro-morte...». ProVercelli! ho
risposto desolata, in linea con il senso di tifoseria che
si è instaurato su questo delicato argomento. Se lo
vogliamo affrontare seriamente, dovremmo sapere di
che e soprattutto di chi si parla, e se non è certo nostro
dovere informarci, è sicuramente un nostro diritto
avere informazioni corrette, spesso molto diverse da
quelle che circolano di bocca in bocca, anche in quelle
più autorevoli. Papa Francesco ci ripete in mille modi
che bisogna prestare attenzione alle questioni
concrete, che i casi umani devono superare i dibattiti,
anche in ambito teologico. Figurarsi in questo
complesso campo neurologico, in cui c’è veramente
"caso e caso". Seguendo questa linea di pensiero,
credo che il primo impegno di uno Stato, mentre ci si
documenta a fondo sulla materia, dovrebbe essere il
sostegno alle migliaia di famiglie che in casa, a volte
per anni, con infinito amore e sacrificio si occupano di
un loro caro. È questa l’emergenza, ma si può capire
solo se si considerano questi nostri concittadini dei
grandi disabili e non degli inutili moribondi.

Enrica Bonaccorti

Eutanasia? La questione centrale è dare risposta alle attese di vita

Non se ne può
più della
tendenza
a rifiutare

considerazione
e accoglienza

verso
le persone

"imperfette"

Grazie per questa riflessione così bella e
sentita, cara e gentile amica. E grazie anche per il
richiamo severo eppure sereno ai protagonisti della
nostra scena politica e del pubblico dibattito sui temi
del “fine vita” perché si dimostrino capaci di trattare
una materia tanto delicata senza ideologismi. Cioè
con piena attenzione a quanto la ricerca medica e
scientifica continua a indagare e a rivelare e,
soprattutto, con rispetto della concreta vita delle
persone che al limitare della propria esistenza
sperimentano – cito le sue esatte parole – condizioni
da «grandi disabili» e vengono purtroppo descritti
come «inutili moribondi», o addirittura – aggiungo
io, ricordando recenti e meno recenti ma sempre
mortificanti polemiche – come «vite indegne».
Nella scorsa legislatura, al culmine di un davvero
imponente lavoro di documentazione e di scrittura e
riscrittura di testi, era arrivato a un passo
dall’approvazione definitiva da parte del Senato
(dopo il passaggio iniziale in Senato stesso e le
correzioni apportate dalla Camera) il disegno di
legge intitolato «Disposizioni in materia di alleanza
terapeutica, di consenso informato e di dichiarazioni
anticipate di trattamento», la cosiddetta «legge sulle
Dat». Credo che ogni nuova iniziativa in materia di
“fine vita” possa e debba tener conto di quel prezioso
precedente purtroppo contrastato da una campagna
politica e mediatica preconcetta e distorcente
proprio come la caricatura tragica che viene
abitualmente fatta delle persone che affrontano
assieme alle loro famiglie malattie fortemente
invalidanti, stati di coma o di minima (o

intermittente) coscienza.
Questi anni di parole fuori misura pronunciate da
più parti e di smodati inni all’«autodeterminazione»
(che non è nemmeno per me un concetto negativo, a
patto che non venga assolutizzata e trasformata in
disumano strumento del “perfettismo”, l’ideologia
per cui solo le persone senza difetti meritano la vita)
sono stati segnati anche da una distanza siderale tra
le affermazioni dei partigiani dell’eutanasia e del
suicidio somministrati dallo Stato e attenzione alla
vita dei grandi disabili e dei malati terminali e delle
loro generose e, spesso, troppo sole famiglie. Come se
il vero nodo da sciogliere, da lei giustamente
rimarcato, non fosse proprio questo: dare risposta ad
attese di vita, di cura e di lenimento/annullamento
delle sofferenze. Attese di tantissimi di noi, che alla
comunità civile di cui tutti facciamo parte chiedono
di non essere abbandonati e maltrattati quanto a
terapie e a cure palliative, cioè di non essere
considerati un «peso» e – rabbrividisco a scriverlo –
un «centro di spesa» da tagliare. La vera urgenza,
morale e sanitaria, è questa. Sono contento che
anche lei si renda conto di come la Chiesa cattolica lo
dica e lo testimoni con efficacia, stando un passo
avanti a molti altri, nonostante anche qui qualcuno
tra gli autoproclamati “illuminati” (laici e non solo) si
ostini a raccontare la favola triste dei «cattolici che ci
vogliono costringere a soffrire» e qualcun altro tra
certi veementi “difensori dei valori” (cattolici e non
solo) si presti purtroppo a questo pessimo gioco
polemico con toni insopportabilmente analoghi a
quelli della controparte. Ha ragione: non se ne può
più di iperboli sommarie e sentenziose, di
disattenzioni ingiuste e di una sconsolante tendenza
a rifiutare, nei fatti, considerazione e accoglienza
verso le persone “imperfette”, e la loro vita vera.
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PREVIDENZA: NON TUTELATI
I DISABILI PARZIALI
Caro direttore,
la riforma del lavoro esposta dal presi-
dente Renzi presenta una grave dimen-
ticanza che riguarda l’inserimento degli
invalidi. A due anni dalla riforma delle
pensioni, nessuno ha proposto una so-
luzione per gli invalidi parziali, quelli
con percentuale di invalidità fino al 74%.
Per effetto della Legge Fornero, devono
versare circa 44 anni di contributi, op-
pure accedere alla pensione di vecchiaia
con un’età di 68-70 anni, esattamente
come per i lavoratori sani. Purtroppo al-
la categoria viene attribuita un’aspetta-
tiva di vita in crescendo, come per le co-
siddette persone normali, aumentan-
done di pari passo l’età pensionabile.
Per questi lavoratori lo Stato prevede il
collocamento mirato, riconoscendo u-
na difficoltà, salvo poi dimenticarsene o-
mettendo di prevedere per loro un be-
neficio. Chiedo alla politica di stabilire
per questa categoria un tetto massimo
di contributi versati, ad esempio 35/40
anni indipendentemente dall’età ana-
grafica e di stabilire una soglia, ad e-
sempio 60 anni, raggiunta la quale sia
possibile accedere alla pensione di vec-
chiaia indipendentemente dai contri-
buti versati, come accadeva prima del-
la riforma. Come per gli esodati vanno
cercate forme di salvaguardia anche per
gli ultracinquantenni invalidi che han-
no perso il lavoro in questo periodo di
crisi. Sono infatti i più logorati fisica-
mente e, di fatto, con nessuna possibi-
lità di trovare un nuovo lavoro. Credo
che a un portatore di handicap che ha
lavorato per 35/40 anni non si possa
chiedere di più.

Antonio Montoro
Biella

MEDICO NELLA TERRA
DEI FUOCHI: «VORREI CAPIRE»
Caro direttore,
come medico vorrei capire, solo capire!
Di fronte all’ennesima notizia di un uo-
mo di 42 anni, residente in questa no-
stra terra bellissima e avvelenata, che ha
scoperto improvvisamente di essere de-
vastato dalla "brutta malattia", vorrei ca-
pire, solo capire! Capire, come medico,
se è giusto porsi delle domande e se si
ha il diritto ad avere delle risposte sen-
za per questo essere definiti allarmisti.
Vorrei capire cosa sta accadendo alla mia
terra, alla gente che assisto e che ho il do-
vere di tutelare. Vorrei capire se la terri-
bile percezione che "qualcosa di stra-
no" sia in atto, che sconvolge il mio es-
sere medico, sia solo una mia sugge-
stione, parte della mia fantasia, e se il si-
lenzio di non pochi miei colleghi non
sia altro che la conferma che in realtà mi
sto solo "impressionando"... Sincera-
mente ne sarei contento, davvero! Come
medico però, non posso nascondere un
certo disagio e un grande senso di im-
potenza di fronte a ciò che vivo e a ciò
che sento quotidianamente nel mio sta-
re in trincea: tumori strani, aggressivi,

che colpiscono i giovani, esplosioni di
allergie che non rispondono alle classi-
che terapie, infertilità in aumento,
malformazioni, tiroiditi in bambini...
Vorrei capire, solo capire. Per poter fare
di più, nel difendere i miei assistiti, i miei
figli, la mia famiglia. Vorrei capire se lo
scenario di guerra è cambiato e riceve-
re nuovi "ordini" dall’alto per poter ri-
conoscere meglio il nemico distinguen-
do i «veri, dai falsi allarmi»! E per questo
sono pronto a tornare tra i banchi di
"scuola" per prepararmi meglio, per po-
ter dare delle risposte credibili, non "al-
larmistiche", per dissipare i miei dub-
bi e le mie incertezze. Ma chi, chi, de-
vono essere i professori? Chi è in gra-
do di aiutarci a capire? Nel frattempo
continuerò, da sentinella, a urlare che
«il nemico avanza e che le nostre dife-
se sono sguarnite»!

Luigi Costanzo 
medico a Frattamaggiore (Na)

EVANGELIZZAZIONE: CONVEGNO
SU ARTE E MUSICA
Caro direttore,
vorrei segnalare un convegno su "Arte e
musica per la nuova evangelizzazione"
che si terrà alla Domus Pacis di Assisi dal
24 al 27 marzo. Al convegno, promosso
dall’associazione Santa Cecilia di Roma,
saranno presenti alcuni vescovi, mae-
stri di musica, organisti, direttori di co-
ri, esperti di liturgia o di musica sacra, e
si svilupperà tra relazioni, dibattiti, ma-
nifestazioni culturali e musicali. Mi pa-
re doveroso ricordare che «il culto eu-
caristico è – secondo Pio XI, enciclica
Mediator Dei – il centro e la fonte della
vera pietà cristiana», un testo che G.B.
Montini, allora arcivescovo di Milano, in
un discorso del 1958, definì così: «Co-
stituisce l’incoraggiamento più largo e
vigoroso che abbia mai ricevuto l’apo-
stolato liturgico da così alta autorità»;
un documento che, ancora Montini nel-
la Lettera pastorale del 1958 "Su l’edu-
cazione liturgica", definì la «Magna char-
ta» della rinascita liturgica. Ha ragione
monsignor Guido Marini quando scri-
ve che occorre riscoprire la bellezza del-
la Celebrazione eucaristica e della litur-
gia della Chiesa «nel suo rito ordinario,
da promuovere con rinnovata fedeltà al
Concilio Vaticano II, e nel suo rito straor-
dinario, che tanti tesori ha ancora oggi
da donare a tutti noi».

Riccardo Poletti
Albino (Bg)
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Gesù è la nostra speranza. Niente – neanche il male
né la morte – possono separarci dalla potenza salvifica
del suo Amore. Papa Francesco

l referendum on-line svoltosi nel Veneto per l’indi-
pendenza della regione ha dato risultati che stupi-

scono la nazione, ma che erano largamente prevedi-
bili. Han votato in 2 milioni 360 mila e 235, i sì sono sta-
ti l’89 %. A Treviso era pronto un palco, dal quale il pro-
motore Gianluca Busato aspettava le conclusioni per
"dichiarare l’indipendenza". Lo ha fatto. Dritto in pie-
di, ha scandito: «In nome di San Marco e dela demo-
crasia, noi oggi decretiamo decaduta la sovranità ita-
liana. Qui proclamiamo la Repubblica Veneta». 
È il sogno della Lega? Ma no: la Lega c’è ancora, il go-
vernatore della regione è un leghista, ma la Lega chie-
de e dice che sta per ottenere il federalismo. Questo
referendum vuole l’indipendenza. C’entra la Crimea?
C’entra, ma gli indipendentisti vogliono di più: dico-
no che la Crimea s’è data alla Russia, loro non voglio-
no darsi a nessuno. Il Veneto è una regione diversa e
separata dall’Italia, e vuole una storia diversa e sepa-
rata? Sarebbe grave, proprio ora che stiamo prepa-
rando le celebrazioni del centenario della Prima Guer-
ra Mondiale, che fu combattuta e vinta proprio qui. 
Ma la ragione di questa richiesta d’indipendenza non è
razziale, storica, culturale. Sta tutta in una frasetta che
l’organizzatore del referendum (figlio comunque della o-
riginaria Lega, la Liga Veneta, quella che Bossi ha fagoci-
tato nella Lega Nord e poi distrutta) butta lì: «Paghiamo
70 miliardi di tasse e ce ne ritornano 50, quindi ce ne ru-
bano 20, più altri 10 che ci scaricano addosso come quo-

ta-parte regionale del debito nazionale». Questo lamen-
to del Veneto è antico e non è una protesta soltanto ver-
so Roma. Il Veneto è circondato da regioni che hanno tut-
te un trattamento fiscale più vantaggioso. Soprattutto
l’Alto Adige. I sindaci del Veneto lamentano che per ogni
100 euro di tasse che danno a Roma ne ritornano 75,
mentre Bolzano per ogni 100 euro gliene ritornano 120. 
Sono cifre ballerine, che nessun sindaco o governa-
tore ha mai precisato. Neanche Roma. Certo però che
il divario c’è. È per questo divario, patito come un fur-
to, che i leghisti parlano di "Roma ladrona". Non a-
mano la nazione e non amano la capitale. E non a-
mano la politica e i partiti politici. I veneti votano in
percentuale alta, certo, ma han sempre votato in sen-
so anti-nazionale. Per mezzo secolo han votato Dc, ed
era un modo di non votare per la politica, ma per qual-
cosa che sta al di sopra della politica, e che dà garan-
zie morali che la politica non dà. 
Poi sono passati a votare Lega, e non era un voto pro-na-
zione ma anti-nazione, anti-Roma, anti-Parlamento. Ades-
so, con questa consultazione, si pronunciano per l’indi-
pendenza. L’han votata. Possono averla? Ma no: è stoppa-
ta dalla Costituzione. Allora, operazione inutile? Nient’af-
fatto: tanto è vero che tutti i giornali ne parlano. Il disagio di
fondo c’è ed è grande: i rapporti regione-Stato andrebbero
reimpostati. Non è una questione di razza. Di storia. Di au-
tonomia. D’indipendenza. È una questione di soldi. Di schei. 
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Con il Vangelo nel cuore
(senza pretese da padroni)

SEGUE DALLA PRIMA

CON PAROLE CHE CAMMINANO
la bellezza, che è tutt’uno col vero e col buono, non deve diventare estetismo, maschera, artificio. I tre peri-
coli: la diffamazione e la calunnia, gravissimi atti lesivi della dignità e dell’integrità delle persone. Ma, ancor

più, la disinformazione. Che non è solo menzogna, ma anche quella "mezza verità" che ci fa comodo dire, che ser-
ve ai nostri interessi, e ci fa occultare la parte scomoda. Che è esattamente il meccanismo dell’ideologia. Un ri-
chiamo importante, infine, per gli operatori dei media: la professionalità non è sufficiente, se non si coniuga con
la capacità di prossimità, che è sempre una capacità di vedere il volto dell’altro, che disarma ogni tendenza all’a-
strazione, alla strumentalizzazione, alla spettacolarizzazione. Come si legge nel messaggio per la Giornata Mon-
diale delle Comunicazioni Sociali di quest’anno, «Non sono le strategie comunicative a garantire la bellezza, la
bontà e la verità della comunicazione. Anche il mondo dei media non può essere alieno dalla cura per l’umanità,
ed è chiamato ad esprimere tenerezza». Parole, quelle di Francesco, di incoraggiamento e di una speranza che non
si nasconde le difficoltà, ma guarda con fiducia al futuro e alla nostra – di tutti – capacità di trasformarlo.

Chiara Giaccardi
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botta 
e risposta

VENETO INDIPENDENTE? QUESTIONE DI SCHEI
di Ferdinando Camon


